
logie riproduttive a conoscer-
ne i rischi.

Ma è un dato di fatto che 
sia in aumento la sterilità e 
l’infertilità e la tecnologia ri-
produttiva va in aiuto di chi 
desidera  comunque  avere  
un figlio.

Ecco,  bisogna intervenire  
sulle cause ambientali e non 
solo che sono la causa di ste-
rilità  e  infertilità.  Serve  
un’importante campagna di 
prevenzione primaria invece 
di ricorrere a soluzione offer-
te dalla tecnologia che han-
no effetti devastanti. E lo ri-
peto, hanno effetti devastan-

ti sulla madre e sul piccolo 
che nasce. Questo non deve 
essere dimenticato o ignora-
to.

E i bambini, quelli che lei 
definisce  “prodotto  della  
surroga” come vivono il me-
todo scelto per farli venire 
al mondo? C’è letteratura in 
merito?

Ci sono dei blog scritti pro-
prio da loro, in prima perso-
na e sono loro a dire che si 
sentono come un “prodotto” 
desiderato  dalla  “coppia  
committente” e fatto nasce-
re da una terza persona che 
mai esisterà nella vita del fi-

glio. Perché sotto la dicitura 
“utero in affitto” c’è la gene-
razione di una vita, e questo 
non  va  dimenticato.  Come  
non va dimenticato che non 
c’è nessun controllo dal bas-
so sulla direzione che pren-
de la scienza che obbedisce 
alle multinazionali . 

Non si può parlare di una 
soluzione, ma c’è qualcosa 
che si può fare per andare in 
contro comunque al deside-
rio di maternità, al deside-
rio di dar vita ad una fami-
glia dove ci siano anche dei 
figli quando la natura non 
lo permette?

La strada è quella della li-
beralizzazione  intelligente  
delle adozioni. Adozioni che 
stanno  pagando  le  conse-
guenze del ricorso alle tecno-
logie riproduttive. E basta un 
dato per capirlo: in dieci an-
ni le adozioni sono passate 
da 45 mila a 12 mila. Vorrei 
che ci fosse più consapevo-
lezza da parte delle coppie e 
meno senso della proprietà 
privata sui bimbi. Essere ge-
nitori vuol dire crescere con 
amore i piccoli e questo è po-
co egoista. Ecco si può essere 
mamma in tanti modi se non 
si è egoista».

Ma chi è Laura Corradi? Ec-
co come lei stessa si raccon-
ta. «Traveller, attivista e stu-
diosa, impegnata nei movi-
menti  femministi,  queer  e  
deep ecology, contro la guer-
ra e il razzismo, per la salute 
e i diritti sociali. Con un pas-
sato come operaia in fabbri-
ca, ho studiato da autodidat-
ta conseguendo il diploma di 
maturità  all’età  di  22  anni.  
Laureata a Padova in Scienze 
Politiche,  ho  svolto  ricer-
ca-azione sulla  salute  delle  
lavoratrici,  sulla  prevenzio-
ne di patologie cancerose, re-
spiratorie, legate al degrado 
ambientale,  nelle comunità 
etniche a basso reddito, tra 
rifugiati/e e in contesti indi-
geni. Ho preso un dottorato 
in sociologia alla University 
of California di Santa Cruz, 
ed insegnato Feminist Theo-
ry e Sociology of Sexualities. 
Qui ho imparato l’attraversa-
mento cross cultural e delle 
barriere disciplinari, la peda-
gogia non autoritaria e l’im-
portanza di intersecare varia-
bili  di  classe,  genere,  raz-
za/etnia/cultura, età, orien-
tamenti  sessuali,  religione,  
status e diverse abilità, nella 
ricerca sociale. Autrice di li-
bri, articoli scientifici e divul-
gativi, sono coinvolta attiva-
mente nei processi di decolo-
nizzazione delle conoscenze 
e delle metodologie a partire 
dalle prospettive aborigene. 
Ho tenuto conferenze, semi-
nari e workshop in paesi eu-
ropei, Canada, Usa, Messico, 
Cuba,  Argentina,  Brasile,  
Iran, Libano, Australia, Nuo-
va Zelanda, Sud Africa, Ke-
nya e Giappone. Attualmen-
te  è  ricercatrice  e  docente  
presso la Università della Ca-
labria e si occupa di Sociolo-
gia  della  salute  e  dell’am-
biente, di Studi di genere e 
metodo intersezionale».

di Francesca Pierleoni

U
n'idea «nata due anni 
fa, quando qui era an-
cora un cantiere. All'i-

nizio  pensavo di  mettere  in  
scena una Roma notturna più 
scoppiettante,  invece  quella  
che racconto è una città mo-
rente». Parola di Paolo Sorren-
tino, che firma il corto Piccole 
avventure romane, realizza-
to in occasione del primo an-
no di vita di Rinascente su Via 
del  Tritone.  Un  legame  già  
consolidato, quello tra il mar-
chio e il regista Premio Oscar 
(ora al lavoro sulla preprodu-
zione della serie The new Po-
pe) che aveva curato l'evento 
“Seconda pelle” per la grande 
festa d'inaugurazione. Il cor-
to, che da venerdì è disponibi-
le  online in  una sezione  ad 
hoc del  sito del  department 
store, parte da un servizio di 
moda notturno sullo sfondo 
del Colosseo che ha per prota-
gonisti un modello (Malcolm 
Lindberg) e una modella (l'ita-
liana Michela Begal) in bian-
cheria  intima.  Il  fotografo  
(Francesco Acquaroli) si allon-
tana un attimo e viene “cattu-
rato” dal fascino di una prosti-
tuta (Lidia Vitale). 

I due ragazzi, non vedendo 
il  fotografo tornare, iniziano 
insieme una passeggiata per il 
centro della Capitale, fino al 
palazzo di Via del Tritone, do-
ve l'alba, sulla terrazza, riser-
verà una sorpresa. A chi chie-
de al  cineasta  perché  abbia  

voluto mettere in scena una 
Roma morente (simboleggia-
ta con discreta ironia da una 
corona di fiori portata in giro 
per  la  città),  Sorrentino  ri-
sponde: «non mi sembra con-
testo adatto per  le  solite  la-
mentele.  Si  è  pensato a  me 
per un progetto su Roma, cre-
do, per La grande bellezza, do-
ve avevo raccontato gli ultimi 
disperati rantoli della città. So-
no  però  anche  fermamente  
convinto di quanto sia positi-
vo che di fronte al morente sia 
nata una struttura del genere. 
Io poi sono legato a Rinascen-
te perché da bambino a Napo-
li era un luogo mitico, come 
ha raccontato anche De Cre-
scenzo.  Quando  mio  padre,  
quelle rarissime volte, ci an-
nunciava che ci saremmo an-
dati,  vivevo  l'appuntamento  
con gioia». “Piccole avventure 
romane” «è un pò più di uno 
spot e po’ meno di un film, 
una formula che si sposa be-
ne con operazioni di questo ti-
po. Non venendo dalla pubbli-
cità ne ignoro i meccanismi, 
ma penso sia una grande op-
portunità per un regista eser-
citarsi con dei corti, una cosa 
diversa da spot dove lo story-
board è fatto da altri». La colla-
borazione con il cineasta po-
trebbe continuare,  anche se  
Sorrentino suggerisce: «Visto 
che il corto si intitola Piccole 
avventure romane,  forse sa-
rebbe interessante se altri re-
gisti realizzassero nuovi capi-
toli». 

per la «rinascente»

Roma, città morente
in un corto di Sorrentino

Laura Corradi (a sinistra) con Roberta Corradini di «CorpoSoggetto»
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